
I medici: terapie «salvavita» per le giovani anoressiche
che non comprendono la gravita della loro situazione
DA ROMA

A nche per le cure di
bulimia e anoressia si

i cominciano a porre
interrogativi etici. Fino a che
punto si può intervenire per
convincere le giovani a curar-
si? Problema tutt'altro che
marginale visto che le patolo-
gie alimentari sono la prima
causa di morte per malattia
tra le giovani donne di età
compresa tra i 12 e i 25 anni,
Anoressia e bulimia sono an-
cora più spietate con le ra-
gazze del sud. A sostenerlo è
Francesca Martini, sottose-
gretario al Welfare, interve-
nuta ieri al policlinico Um-
berto I di Roma dov'era in
corso una conferenza sul te-

Ostuzzkci sono
ragazze che mettono in
conto di morire pur di
non aumentare di peso

ma. «Questo - dice - perché la
lungimiranza degli ammini-
stratori ha permesso di crea-
re nel Centronord strutture ad
hoc che nel meridione man-
cano». Cliniche specializzate,
dunque, anche se la strada
migliore per guarire le 200 mi-
la anoressiche e bulimiche sti-
mate in Italia resta il tratta-
mento sanitario obbligatorio,
oggi previsto solo in presenza
di una chiara alterazione psi-

chiatrica. «Qui - spiega Ro-
berto Ostuzzi, presidente del-
la Società italiana per lo stu-
dio dei disturbi del compor-
tamento alimentare - siamo
di fronte a ragazze intelligen-
ti, che studiano o lavorano
con profitto e che ben com-
prendono i rischi della loro
scelta nonostante mettano in
conto di morire pur di non au-
mentare di peso». Come at-
tuare allora le cure " salvavita"

anche contro la volontà di chi
comprende la gravita delle
sue condizioni? Urge una
riforma legislativa, avendo
prima chiarito che il ricovero
obbligatorio non dovrà più
avvenire presso i reparti di
psichiatria degli ospedali ge-
nerali, dove si trovano adulti
gravemente turbati sul piano
mentale, che nulla hanno a
che vedere con la malnutri-
zione. E a chi sostiene il dirit-
to di rifiutare le cure rispon-
de ancora Ostuzzi: «Per que-
ste patologie il rifiuto non ri-
guarda le cure in generale ma
solo il cambiamento del com-
portamento alimentare, cru-
ciale nella fase critica di peri-
colo di vita».

Mariaelena Finessi

Cellule staminali
per rigenerare
anche il cervello

VERONA. Una ricerca
dell'Università di Verona ha
portato all'individuazione
di una nuova popolazione
di cellule staminali
(Leptomeningeal Stem
Cefls), che si trovano in
una porzione delle
meningi che ricopre tutto
il sistema nervoso
centrale. Le LeSC sono
una popolazione di cellule
immature dotate della
capacità di auto-
mantenersi e differenziarsi
in neuroni maturi
eccitabili. Questo
dimostrerebbe che il
cervello ha una capacità
rigenerativa più estesa di
quanto creduto fino ad
oggi.

Marciano: «Eutanasia e aborto
Sempre lo stesso oltraggio alla vita»

II vescovo di Rossano
Cariati: per affrontare
il dolore non serve
l'autodeterminazione

DA ROMA

vreb-
be legiferare su
questioni ovvie co- r
me il rispetto della
vita umana». È
quanto ribadito dal vescovo di Ros-
sano-Cariati, Santo Marciano nel-
l'ambito delle conclusioni del con-
vegno diocesano di verifica pasto-
rale. Circa la legge sulla dicniara-
zione anticipata di volontà il presu-
le ha sostenuto: «In modo inappro-
priato si definisce testamento bio-
logico ma è una legge che si è resa
necessaria a motivo delle polemi-
che e delle gravi violazioni della vi-
ta perpetuate in casi che hanno pe-
raltro avuto grossa risonanza sui

media». Per Mar-
ciano ognuno è
chiamato a com-
prendere e a testi-
m o n i a l che «nes-
suna autodetermi-
nazione e nessuna
espressione antici-
pata di volontà sul-

la malattia e sulla morte può pre-
parare autenticamente la persona
ad affrontare il dolore». Parlando di
momento storico preoccupante il
vescovo calabrese na poi aggiunto:
«La radice degli ultimi sviluppi in
ordine al delicato problema in ar-
gomento è la stessa che ha legitti-
mato l'aborto, che ha diffuso la
mentalità eugenetica, che ha con-
sentito una ricerca non rispettosa
dell'uomo e che ora tende a legitti-
mare l'eutanasia». (A.Cap.)

BIOETICA
E POLITICA

II provvedimento è stato
licenziato con 18 voti a
favore (Pdl, Udc, Lega) e 4
contrari (Poretti eVita del

Pd,Astore dell'Idv e Laura
Bianconi del Pdl). Nel Pd
anche 3 astenuti (Bianchi,
Bosone e Gustavino)

Fine vita, disco verde
in commissione Sanità
Ddl8mar2Damjkmto inAulasidtesto unificato
DA ROMA PIER LUIGI FORNARI

L a commissione Sanità del Senato ha li-
cenziato, ieri, con vari emendamenti, il
testo unificato sul fine vita, approvando

il mandato al relatore Raffaele Calabrò di rife-
rirne favorevolmente in aula il 18 marzo. Nuo-
vo strappo con tre astensioni nel Pd (Donna
Bianchi, Daniele Bosone e Claudio Gustava-
no). I voti a favore sono stati 11 (Pdl, Udc, Le-
ga), 4 i contrari (per il Pd la radicale Donatella
Poretti e Vincenzo Vita, per l'Idv Giuseppe A-
store, e, per motivi opposti, Laura Bianconi del
Pdl). Del Pd non hanno partecipato al voto, pur
presenti in commissione, Franca Chiaromon-
te, Fiorenza Bassoli e Iionello Cosentino.
Secondo il sottosegretario al Welfare, Ferruc-
cio Fazio, l'iter dei lavori «si è sostanzialmen-
te svolto all'insegna della correttezza e i risul-
tati sono sicuramente in linea con le aspetta-
tive del governo». «Ora andiamo in aula per di-
fendere le ragioni della vita e dire no ali intro-
duzione nel nostro paese di alcuna forma di eu-
tanasia», ha assicurato il capogruppo del Pdl
al Senato, Maurizio Gasparri. «Sull'eccellente
impianto del ddl - ha aggiunto il suo vice, Gae-
tano Quagliariello - è stato così raggiunto un
alto compromesso», in grado «di tutelare e ga-
rantire il diritto alla vita e la libertà della per-
sona, ribadendo il no ad ogni forma di euta-
nasia e all'accanimento terapeutico». In aula,
ha assicurato, «vi sarà anche lo spazio per ul-
teriori miglioramenti qualora ve ne fosse ne-
cessità».

Anche Calabrò ha ribadito che se vi sono e-
mendamenti che, pur non snaturando rim-
pianto della legge, «possono dare adito a dub-
bi interpretativi» si procederà «ad ogni rivisi-
tazione tecnico-stilistica necessaria». Un'ana-
loga assicurazione è venuta da Roberto Cen-
taro del Pdl, a proposito del suo discusso e-
mendamento che ha introdotto il carattere vin-
colante delle dichiarazioni anticipate di trat-
tamento.
Nella seduta della mattinata c'è stata polemi-
ca per la verifica di un voto, che ha portato al-
la bocciatura (11 contro 10) di un emenda-
mento a firma di Bosone del Pd (prevedeva
l'obbligo per le strutture sanitarie di garantire
comunque l'esecuzione delle volontà del pa-
ziente con la possibilità dell'obiezione di co-
scienza del medico). Ignazio Marino del Pd ha
accusato: «È incredibile che si faccia rivotare

un emendamento perché l'esito della votazio-
ne non è piaciuto». Critiche anche per il fatto
che il presidente della commissione, Antonio
Tomassini, abbia votato. «Nervosismo della
maggioranza» ha commentato la capogruppo
in commissione del Pd, Bianchi. «Non vedo
nessun clima di nervosismo è un lavoro che
sta procedendo con la massima regolarità», ha
replicato Calabrò. «Stamattina - ha riferito il re-
latore - c'è stato un intervento di un senatore
che chiedeva che ci fosse il concetto dell'obie-
zione di coscienza all'interno del ddl. Ma l'o-
biezione di coscienza non può esserci perché
il medico ha la libertà delle proprie scelte, già
la legge lo dice con molta chiarezza». Su que-
sto, ha precisato il relatore, «il senatore De Iil-
lo si è poi convinto e ha votato come tutta la
maggioranza».
La nuova spaccatura nel Pd, non è rimasta sen-
za conseguenze. Dopo la seduta si è tenuta

presso il gruppo del Senato una riunione dei
membri della commissione con Anna Finoc-
chiaro, ed il vice Luigi Zanda. La presidente dei
senatori democratici, che già mercoledì aveva
fatto pesare la sua presenza in commissione
per difendere l'emendamento di cui era pri-
ma firmataria, non avrebbe nascosto una cer-
ta irritazione nei confronti della Bianchi. In
precedenza ieri aveva anticipato durissime cri-
tiche al ddl: «Sgretola il patto alla base della
Costituzione. È un testo orrendo e inutile». Ma
non crede «in un voto segreto salvifico» in au-
la. E più che in un referendum confida nell'in-
tervento della Corte costituzionale. Per Gian-
piero D'Alia dell'Udc, invece si tratta di un te-
sto «convincente e incisivo», perché tra l'altro
«non sono stati intaccati i principi fondamen-
tali di alimentazione e idrataziune, su cui ci
siamo sempre battuti, perché venissero con-
siderati sostegno vitale e non cure mediche».

Sotto gli emendamenti, cercare coperture
l'analisi
I risvolti penali
delle vicende
udinesi dietro
le proposte
di emendamenti
che vorrebbero
permettere la
sospensione di
cibo e acqua alle
persone in stato
vegetativo?

DI GIAN LUIGI GIGLI

Destano perplessità i continui
interventi con cui esponen-
ti politici e lo stesso Beppi-

no Englaro insistono per l'introdu-
zione, nella legge sul testamento
biologico, di emendamenti finaliz-
zati a consentire la sospensione
dell'idratazione e alimentazione. È
lecito chiedersi se dietro tale insi-
stenza non vi sia anche il tentativo
di dare soluzione ai risvolti penali
delle vicende udinesi.
Non vi è dubbio che la morte per di-
sidratazione di Eluana è avvenuta
a seguito dell'esecuzione di un
"protocollo", in forza del quale si
provvide non solo alla chiusura del
sondino naso-gastrico, ma anche
alla deliberata esclusione di qual-
siasi forma alternativa d'idratazio-
ne e alimentazione, senza nemme-
no tentare una seria riabilitazione
della deglutizione, indispensabile

premessa per la ripresa dell'idrata-
zione e alimentazione per bocca.
Tuttavia, una condotta consistente
nel privare una persona incapace
d'idratazione e alimentazione sino
a provocarne la morte non è con-
sentita dall'attuale ordinamento e
può configurare diverse ipotesi di
reato (maltrattamenti in famiglia,
omicidio ed omicidio del consen-
ziente, istigazione o aiuto al suici-
dio), se pure con responsabilità di-
verse, a seconda dell'atteggiamen-
to psicologico dell'agente e della
sua eventuale convinzione di agire
conformemente alla volontà del-
l'incapace (artt. 572,575 e seguen-
ti, e 580 del c.p.).
Contro tali ipotesi, si sostiene la le-
galità delle condotte eseguite per
lasciar morire Eluana, in quanto av-
venute in applicazione del decreto
della Corte di appello, al quale si è
preteso di attribuire efficacia di sen-
tenza passata in giudicato, esecu-

donazione Cordone, no al «commercio»
DA ROMA ELENA L. PASQUINI

Sarà il Servizio sanitario nazio-
nale a gestire la conservazione
del sangue del cordone ombe-

licale, speranza di guarigione per un
numero crescente di pazienti. Le
madri potranno donarlo a benefi-
cio di tutti, e solo in pochi casi ben
definiti sarà consentito destinarlo al
proprio bambino o ai familiari. È il
messaggio che giunge dal Ministe-
ro della Salute, ribadito ieri nel con-
vegno organizzato a Roma dall'Adi-
sco, l'Associazione donatóri italia-
ne di sangue del cordone ombeli-
cale.
Dieci milioni di euro sono stati mes-
si a disposizione per il potenzia-
mento della rete di biobanche, che
conta 18 strutture «con centri di ec-

cellenza inseriti a
pieno titolo nei
circuiti interna-
zionali», sottoli-
neano dal Mini-
stero: «Non si par-
te da zero, quindi
sono necessari in-
vestimenti relati-
vamente conte-
nuti che serviran-
no, ad esempio, a rendere possibile
la donazione a tutte le ore», o a po-
tenziare i centri di raccolta che at-
tualmente sono 206, su circa 1200
sale parto, secondo i dati riferiti da
Giuliano Grazzini, direttore del Cen-
tro Nazionale Sangue.
Se quella che è una «raccolta, con-
servazione e messa in circolo di par-
ti del corpo umano» verrà riservata

II governo conferma:
la raccolta, conservazione
e diffusione di sangue
cordonale e di parti del
corpo umano è riservata
alla sanità pubblica

alla sanità pub-
blica, al privato
sarà consentito
«l'inevitabile e le-
gittimo commer-
cio dei derivati,
delle terapie che
si svilupperanno,
ma sempre fa-
cendo attenzione
che queste non

configurino un nuovo mercato del-
l'umano. Le biobanche che conser-
vano queste cellule non possono
che far parte del sistema nazionale,
non è pensabile trasferirne la ge-
stione a organizzazioni che per na-
tura cercano il profitto».
È stato confermato l'impegno a de-
finire la rete delle banche entro la fi-
ne dell'anno, dopo l'ordinanza fir-

mata a febbraio dal ministro del
Welfare Maurizio Sacconi che indi-
ca i criteri di conservazione delle
cellule staminali da sangue cordo-
nale, conservazione consentita in
strutture pubbliche dove può esse-
re accolto il cordone donato per li-
so "allogenico", ovvero a disposi-
zione della collettività. L'uso auto-
logo (per sé), che la comunità scien-
tifica da tempo sconsiglia, come ha
ribadito William Arcese del Policli-
nico Tor Vergata di Roma, è invece
limitato ai casi per cui risulti scien-
tificamente fondato in base a crite-
ri che verranno illustrati mercoledì
prossimo quando il Ministero pre-
senterà un glossario" a disposizio-
ne dei cittadini. Resta possibile in-
viare all'estero campioni di sangue
per uso autologo.

tiva ed obbligatoria.
Si tratta evidentemente di una tesi
infondata. Il provvedimento, infat-
ti, autorizzava solo l'interruzione
dell'uso del sondino naso-gastrico
e non la morte per disidratazione di
Eluana. Inoltre, è noto che i prov-
vedimenti di volontaria giurisdi-
zione sono meramente autorizza-
tivi e che la loro emissione ed ese-
cuzione può avvenire solo entro i
limiti e nel rispetto delle leggi vi-
genti. Ne deriva che il soggetto che
provveda all'esecuzione di quanto
autorizzato risponde comunque
della sua azione, ove contrasti con
norme vigenti e inderogabili.
Contrariamente alle tesi diffuse dal
signor Englaro, dai suoi legali e pu-
re, sorprendentemente, da alcuni
alti magistrati, le condotte esegui-
te presso la "Quiete" di Udine con-
fliggono con norme penali inderq-
gaoili, e dovrebbero essere suffi-
cienti a configurare l'elemento og-
gettivo di gravi reati. Ovviamente,
la gravita della condotta illecita do-
vrebbe essere poi commisurata al-
l'elemento soggettivo, anche in re-
lazione allo specifico livello di pre-
parazione giuridica e qualificazio-
ne professionale.

Con le leggi penali vigenti, appare
dunque da escludersi che si possa
non procedere penalmente nei
confronti di quanti hanno concor-
so, a vario titolo, al prodursi della
morte di Eluana, al fine di accer-

tarne le specifiche e personali re-
sponsabilità, pur tenendo conto
dell'elemento psicologico e della
condotta a ciascuno riferibile.
Al contrario, ogni punibilità sareb-
be esclusa dalFapprovazione di u-
na legge che consentisse di inter-
rompere l'alimentazione e idrata-
zione nei soggetti in stato vegetati-
vo, mettendo una pesante pietra su
un fatto che ha profondamente
scosso, insieme alle coscienze, la
certezza del diritto e la credibilità
dell'Ordinamento giuridico italia-
no.
Troverebbe, infatti, applicazione la
norma secondo cui nessuno può
essere punito per un fatto che, se-
condo la legge posteriore, non co-
stituisce reato; e, se vi è stata con-
danna, ne cessano l'esecuzione e
gli effetti penali" (art. 2,2°, c.p.).
Paradossalmente, l'illegalità delle
condotte poste in atto presso la
"Quiete", è sottolineata proprio dal
fatto che, se - per ipotesi - esse non
fossero illecite, non vi sarebbe al-
cun bisogno di introdurre per leg-
ge la novità di una autorizzazione
alla interruzione di idratazione e
nutrizione, come gli emendamen-
ti al ddl Calabrò si propongono di
fare.
Non è accettabile che siano equi-
parate a terapia, piuttosto che in-
dispensabile soddisfacimento di
bisogni fondamentali dell'essere u-
mano, l'idratazione ed alimenta-
zione di chi non possa provveder-
vi autonomamente e le cui condi-
zioni siano tali che la morte conse-
gua proprio dal mancato soddisfa-
cimento di tali bisogni fondamen-
tali.
Quanti si affannano a mediare per
"migliorare" il testo in discussione
al Senato dovrebbero valutare se,
nella delicata materia, debba pre-
valere la non punibilità di chi ha
compiuto un'azione estrema (non
consentita dalle leggi vigenti, ben-
ché sbandierata come lecita), o non
debbano piuttosto prevalere altri e
più elevati valori.


